
il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi

IL FIGLIO DELL’UOMO ERA VENUTO A
CERCARE E A SALVARE CIO’ CHE ERA

PERDUTO
commento al vangelo della domenica trentunesima del tempo
ordinario (30 ottobre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 19,1-10

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei
pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non
gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di
statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì
su un sicomòro, perché doveva passare di là.
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse:
«Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa
tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo
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ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!».
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do
la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a
qualcuno,  restituisco  quattro  volte  tanto».   Gesù  gli
rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché
anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è
venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Il vangelo di Luca si è aperto con l’affermazione che nulla è
impossibile a Dio. Non esistono casi disperati, non esistono
persone  che,  qualunque  sia  la  loro  situazione,  la  loro
condizione, possano essere esclusi dall’amore di Dio. Eppure
nel vangelo ci sono due categorie che sembrano essere escluse
dall’amore  di  Dio,  dalla  salvezza,  la  prima  è  quella  dei
pubblicani, gli esattori delle imposte, che erano considerati
trasgressori di tutti i comandamenti; persone impure per le
quali non c’era alcuna speranza di salvezza.
E  l’altra  esclusione  viene  da  parte  di  Gesù  che  esclude
tassativamente la presenza di ricchi nella sua comunità. Gesù
l’ha detto chiaramente “E’ più facile che un cammello entri
nella cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei cieli”.
La comunità di Gesù è composta da signori e non da ricchi.
Qual è la differenza? Il ricco è colui che ha e trattiene per
sé, il signore è colui che dà e condivide con gli altri.
Ebbene l’evangelista ci presenta nel capitolo 19, nei primi
dieci versetti, un caso disperato, che sembra senza soluzione.
Ma vediamo.
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo…. Ironia
della sorte, in ebraico Zaccai significa puro, ma vedremo che
è la persona più impura. Capo dei pubblicani e ricco. Ecco, ha
le due caratteristiche che lo escludono dalla salvezza. Non
solo è un pubblicano, un esattore delle imposte, ma è il capo.
E addirittura è ricco. Quindi dal punto di vista della società
religiosa è un escluso da Dio, ma anche per Gesù non può
appartenere alla sua comunità. Quindi è un caso disperato.



Cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa
della folla, perché era piccolo di statura. L’evangelista non
vuole darci una indicazione folcloristica sull’altezza o meno
di questo personaggio, il termine che adopera per “piccolo”,
cioè  micros, significa che non è all’altezza di Gesù. Perché
non è all’altezza di Gesù? Per l’attività che fa, un’attività
che lo porta ad ingannare e derubare gli altri, quindi a fare
del male e soprattutto perché è ricco. I ricchi non sono
all’altezza di Gesù.
Allora corse avanti. Ecco il primo dei cambiamenti che c’è in
questa persona. E’ un capo dei pubblicani, è una persona che
venisse disprezzata, è temuta e riverita. E lui si mette a
correre. Correre in quella cultura è qualcosa di disonorevole
perché non si corre mai.
E, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva
passare di là. Il sicomoro è una pianta tipica della zona, ne
mostro uno nell’immagine, che si trova nella città di Gerico
in ricordo di questo episodio. E’ una grande piante. Ebbene
Zaccheo pensa che per vedere Gesù deve salire, invece Gesù lo
inviterà a scendere.
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse:
“Zacchèo, scendi subito”. Lui pensava secondo la mentalità
religiosa che per avvicinarsi a Dio bisognasse salire, invece
Gesù lo inviata a scendere. “Perché oggi devo fermarmi a casa
tua”. Il verbo “dovere” adoperato dall’evangelista è un verbo
tecnico con il quale gli evangelisti affermano la volontà
divina. Quindi questo doversi fermare a casa di Zaccheo fa
parte della volontà di Dio, del piano di salvezza, di questo
Dio che a tutti è venuto a proporre il suo amore.
Scese in fretta (prima corre ora di nuovo in fretta) e lo
accolse pieno di gioia. Qual è il motivo della gioia? Non è
soltanto dell’accoglienza della figura di Gesù. La gioia gli
viene da quello che sta per fare. Gesù, in un’espressione che
è contenuta negli atti degli apostoli dirà: “C’è più gioia nel
dare che nel ricevere”. E Gesù aveva proclamato beati quelli
che fanno la scelta della povertà, della condivisione. Ecco il
motivo della gioia di Zaccheo.



Ma,  alla  gioia,  all’allegria  di  Zaccheo,  corrisponde  il
malumore degli altri. Vedendo ciò, tutti  (nessuno escluso)
mormoravano: “È entrato in casa di un peccatore!”. I peccatori
vanno  ammoniti,  vanno  rimproverati  e  soprattutto  vanno
evitati. E’ impensabile che una persona pura entri in casa di
una  persona  impura  perché  viene  contagiato  da  questa  sua
impurità. Gesù mostra che non è vero che l’uomo peccatore si
deve  purificare  per  essere  degno  di  accoglierlo,  ma  è
accogliere  il  Signore  quello  che  purifica.
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do
la metà di ciò che possiedo ai poveri”, quindi lui che era
ricco, già non era più ricco, perché la metà di quello che ha
lo dà ai poveri. E’ l’accoglienza della beatitudine di Gesù.
“E, se ho rubato a qualcuno (certo che ha rubato), restituisco
quattro volte tanto”.  Zaccheo fa molto di più di quello che
era previsto nella legge. Infatti nel libro del Levitico, al
capitolo 5, si legge che il colpevole doveva restituire sì
quello che ha rubato con l’aggiunta di un quinto. Lui fa molto
di più. Dice “Io restituisco quattro volte tanto”. Che cosa è
successo? Era ricco, ora non lo è più, però adesso è nella
beatitudine, nella felicità e nella gioia.
Gesù gli rispose: “Oggi per questa casa è venuta la salvezza”.
Gesù è stato indicato in questo vangelo all’inizio come il
salvatore e per la prima e unica volta, appare il termine “la
salvezza”. “Perché anch’egli è figlio di Abramo.” La gente
pensava che, per la sua condotta, fosse una persona esclusa,
un impuro, un maledetto. No, è un figlio di Abramo. “Il Figlio
dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era
perduto”.
Il figlio dell’Uomo non attende che i peccatori vengano a lui
pentiti, ma è lui che va incontro a questi peccatori per
comunicare  vita.  Perché  Gesù  dice:  “Salvare  ciò  che  era
perduto?” Perché la ricchezza distrugge le persone. La vita si
ottiene dando e non accumulando. Questa è la buona notizia
portata da Gesù, quindi per lui non esistono casi impossibili,
casi disperati.



 

il commento di p. A. Maggi al
vangelo della domenica

SONO PERDONATI I SUOI MOLTI PECCATI
PERCHE’ HA AMATO MOLTO  

commento   di  p.  A.   Maggi  al  vangelo  della  undicesima
domenica del tempo ordinario (12 giugno 2016):

 

Lc 7,36-8,3

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui.
Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed
ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che
si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo;
stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a
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bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li
baciava e li cospargeva di profumo.
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé:
«Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale
genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù
allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli
rispose:  «Di’  pure,  maestro».  «Un  creditore  aveva  due
debitori:  uno  gli  doveva  cinquecento  denari,  l’altro
cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il
debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?».
Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di
più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene».
E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa
donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua
per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime
e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un
bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di
baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei
invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti
dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto
amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi
disse  a  lei:  «I  tuoi  peccati  sono  perdonati».  Allora  i
commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che
perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua
fede ti ha salvata; va’ in pace!».
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando
e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con
lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da
spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena,
dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di
Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li
servivano con i loro beni.



E’  solo  nel  vangelo  di  Luca  che  troviamo  un  episodio
sconcertante,  a  tratti  scabroso.  E’  l’unico  incontro
ravvicinato  di  Gesù  con  una  prostituta.
E’  nel  capitolo  7  del  vangelo  di  Luca  dal  versetto  36.
Leggiamo.
Uno dei farisei… I farisei lo sappiamo chi sono. L’evangelista
in questa narrazione li presenta come persone che per i loro
meriti, la loro santità di vita si ritenevano le più vicine a
Dio.  Fariseo  significa  separato,  colui  che  attraverso
l’osservanza di regole e precetti si separa dal resto degli
uomini per avvicinarsi a Dio. Quindi la persona più vicina a
Dio che vedremo invece sembrare la più lontana.
Uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò
nella casa del fariseo e si mise a tavola. Perché il fariseo,
notoriamente  rivale  e  ostile  a  Gesù,  lo  invita  a  pranzo?
Probabilmente per prendere pubblicamente le distanze, per fare
un affronto a questo Gesù. Perché questo? Perché nessuno dei
gesti di accoglienza che si rivolgevano specialmente ad un
ospite di riguardo il fariseo compie nei confronti di Gesù.
La sorpresa l’evangelista la presenta ora.
Ed ecco… espressione che indica qualcosa di inaspettato, anche
perché i pranzi in quella cultura sono di soli maschi. Le
donne non si vedono nei pranzi, stanno in cucina e neanche
servono a tavola, ma fanno servire i figli maschi. Quindi è un
pranzo di soli uomini, ma non solo. Sono farisei, cioè persone
ossessionate  dall’idea  della  purezza,  dall’idea
dell’osservanza delle regole che permettono la vicinanza a
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Dio.
Ed  ecco,  una  donna…  e  l’evangelista  afferma  che  è  una
peccatrice. Quindi una prostituta di quella città, saputo che
si  trovava  nella  casa  del  fariseo.  E  qui  l’evangelista
presenta  una  scena  sconcertante  perché  questa  donna  non
soltanto una donna, ma per di più impura in quanto peccatrice,
irrompe nella sala del banchetto, ma entra spudoratamente con
gli attrezzi del mestiere.
Portò un vaso di profumo; il profumo con il quale ungeva i
suoi clienti.
Non solo. Stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo,
cominciò a bagnarli di lacrime. La donna, come vedremo in
tutta la narrazione, esprime la sua incontenibile riconoscenza
per un perdono che sente già di aver avuto da quel Gesù che
nella sua predicazione ha parlato di un Padre che è benevolo
verso gli ingrati e i malvagi.
E i colpi di scena non sono finiti. Scrive l’evangelista, Poi
li  asciugava  con  i  suoi  capelli.  Inaudito!  La  donna,  dal
momento della pubertà e per tutta la vita non mostra mai il
capo pubblicamente, i capelli, ma solo in casa al marito e ai
figli, ma non fuori. Era addirittura occasione di divorzio se
una donna osava farsi vedere con le chiome. I capelli sciolti
erano un’arma dal grande contenuto erotico. Ne sa qualcosa
Oloferne, un nemico del popolo di Israele, che quando accolse
Giuditta, questa eroina del popolo ebraico, come lo sedusse?
Sciogliendosi i capelli. E il povero Oloferne perse la testa
in tutti i sensi.
Quindi  è  una  scena  dall’alto  contenuto  erotico.  Ma  non  è
finita, continua l’evangelista, Li baciava. Con quella bocca
questa donna, questa prostituta bacia i piedi di Gesù, e li
cospargeva  di  profumo.   E’  troppo,  alché  il  fariseo,  la
persona pia, la persona che osserva tutti i precetti, sbotta.
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé…
e  traduco  l’espressione  letteralmente,  perché  è  piena  di
disprezzo: “Questo, se fosse un profeta…”. Evita di nominare
il nome di Gesù, lo tratta con disprezzo. “Questo se fosse un
profeta”, non sembra certo un profeta. Del resto poco prima



l’evangelista al versetto 34 di questo capitolo aveva detto
che di Gesù si diceva che fosse un mangione e un ubriacone,
amico dei pubblicani e dei peccatori. Ecco la prova, quindi
altro che profeta!
“Saprebbe chi.. “ e notiamo il disprezzo, “chi è e di quale
genere è la donna che lo tocca”. Qui l’evangelista adopera il
verbo “tastare, palpare”, indicato per i rapporti sessuali.
Quindi il fariseo o la persona pia vede come una tentazione al
peccato  l’azione  della  donna.  E  infatti  dice:  “E’  una
peccatrice!”
Ed ecco che Gesù reagisce. Gesù lo chiama col nome. Il fariseo
non si è rivolto a Gesù col nome, ma lui lo fa e gli propone
un piccolo racconto, una piccola parabola. E il fariseo, che
ha espresso questo disprezzo nei confronti di Gesù gli si
rivolge con ipocrisia: «Di’ pure, maestro». Gesù narra questa
parabola breve di un creditore che aveva due debitori.  «Uno
gli  doveva  cinquecento  denari”  Il  denaro  era  la  paga
giornaliera di un operario, quindi quasi due anni di lavoro,
“un altro cinquanta”, quasi due mesi.  “Non avendo essi di che
restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro
dunque lo amerà di più?”. La risposta è così chiara. Uno gli
deve quasi due anni di lavoro, un altro appena due mesi, la
risposta è chiarissima.
E invece il fariseo risponde di malavoglia usando il verbo
“suppongo”. Come fai a supporre? E’ chiaro che l’amerà di più
colui al quale è stato condonato di più. “Suppongo sia colui
al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato
bene».
E ora Gesù passa a rimproverare il fariseo che lo ha invitato
a pranzo ma non lo ha accolto. E non gli ha fatto nessuno dei
gesti di accoglienza che si facevano a un ospite. Lui, la
persona più vicina a Dio, ha mancato di riguardo nei confronti
di Gesù. La donna, ritenuta in quanto donna e peccatrice la
più lontana da Dio, invece lo ha espresso. Allora Gesù qui
presenta tre gesti di ospitalità: l’offerta dell’acqua, gesto
di accoglienza, il bacio che è un segno di benvenuto, e il
profumare il capo della persona che era un segno di onore.



Nessuno di questi gesti ha compiuto il fariseo nei confronti
di  Gesù,  a  differenza  della  donna  che  li  ha  fatti
abbondantemente. E allora ecco Gesù che afferma: “Per questo
io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha
molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco”.
Cosa vuol dire Gesù? Sia Simone che la donna sono già stati
perdonati, ma solo la donna è cosciente di questo amore e lo
esprime in maniera incontenibile. Poi Gesù si rivolge alla
donna: “I tuoi peccati sono perdonati”. Gesù non perdona in
questo istante la donna, ma conferma che il suo passato di
peccato è perdonato. Naturalmente nasce uno scandalo tra i
commensali  che  di  nuovo  senza  nominarlo,  ma  in  maniera
dispregiativa, si chiedono «Chi è costui che perdona anche i
peccati?».
Perché  è  solo  Dio  che  perdona.  Ed  ecco  la  sensazionale
affermazione di Gesù: quello che agli occhi della religione è
stato un sacrilegio, una donna impura ha toccato un uomo – da
queste donne bisognava tenere una distanza di almeno due metri
– agli occhi di Gesù è un’espressione di fede. Ma egli disse
alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».
Quindi quello che agli occhi della religione era un sacrilegio
agli  occhi  di  Gesù  è  stato  un  gesto  di  fede.  Non  una
punizione, né un rimprovero, ma un benedizione. Scandalizza il
fatto che Gesù non chieda alla donna – come farà poi con
l’adultera – “va e non peccare più”.
Ma che fine ha fatto questa donna? L’evangelista forse ci dà
un’indicazione continuando, parlando di Gesù che va per i
villaggi e per le città, e con lui, cosa inaudita per l’epoca,
c’è anche un gruppetto di donne. Nulla esclude che questa
donna,  questa  peccatrice,  si  sia  aggiunta  al  gruppo  dei
discepoli e delle discepole di Gesù.



il commento al vangelo della
domenica

TRASCURANDO IL COMANDAMENTO DI DIO

VOI OSSERVATE LA TRADIZIONE DEGLI
UOMINI

commento al vangelo della domenica ventiduesima del tempo
ordinario (30 agosto 2015)  di p. Alberto Maggi

Mc 7,1-8,14-15,21-23

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni
degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni
dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non
lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se
non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla
tradizione  degli  antichi  e,  tornando  dal  mercato,  non
mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte
altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di
stoviglie, di oggetti di rame e di letti -, quei farisei e
scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si
comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono
cibo con mani impure?».
Ed  egli  rispose  loro:  «Bene  ha  profetato  Isaia  di  voi,
ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le
labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono
culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.
Trascurando  il  comandamento  di  Dio,  voi  osservate  la
tradizione  degli  uomini».
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e
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comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando
in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono
dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]:
«Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i
propositi  di  male:  impurità,  furti,  omicidi,  adultèri,
avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia,
superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori
dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Ogni volta che Gesù comunica vita spuntano immediatamente i
nemici della vita.
Infatti, scrive l’evangelista, “si riunirono intorno a lui i
farisei e alcuni degli scribi”. Gli scribi erano i teologi
ufficiali, il magistero della religione giudaica, “venuti da
Gerusalemme”. Questa volta Gesù deve aver combinato qualcosa
di  grave  perché  si  scomodano  questi  grandi  personaggi
addirittura  dalla  Santa  Sede  dell’epoca,  la  capitale
religiosa,  da  Gerusalemme.
E uno si chiede “cosa potrà mai aver combinato di grave questa
volta Gesù
Dice  Marco  “Avendo  visto  che  alcuni  dei  suoi  discepoli
prendevano” – non ‘cibo’ come è stato tradotto, ma “pani con
mani  impure”.  L’evangelista  si  riferisce  all’episodi  della
condivisione  dei  pani  che,  come  per  ogni  evangelista,
raffigura l’Eucaristia, e Gesù quando aveva dato i pani alla
gente non aveva chiesto loro di purificarsi prima. Perché – e
questo è il significato dell’Eucaristia – non bisogna essere
puri per mangiare, ma è il mangiare che rende puri.
Ebbene,  questo  scandalizza,  questa  libertà  scandalizza,  e
questi  farisei  e  scribi  rimproverano  Gesù  “perché  i  tuoi
discepoli  non  si  comportano  secondo  la  tradizione  degli
antichi” Secondo loro Mosè sul Sinai aveva ricevuto due leggi.
Una, quella scritta, e l’altra, quella orale, che aveva lo
stesso  valore  di  quella  scritta;  questa  si  chiamava  la
tradizione degli antichi, aveva lo stesso valore di Parola di
Dio. “Ma prendono il cibo con mani impure?”



La risposta di Gesù è sorprendente. Gesù si rivolge – ripeto,
siamo davanti ai massimi esponenti della gerarchia religiosa,
quando parlava lo scriba aveva lo stesso valore della Parola
di  Dio.  Ebbene,  Gesù  si  rivolge  a  loro  dicendo  “Bene  ha
profetato Isaia di voi!” E uno si aspetta chissà forse un
complimento. “Teatranti!” Il termine ‘ipocrita’ non indicava a
quel  tempo  una  connotazione  morale  come  si  ha  oggi,  ma
indicava  il  commediante,  colui  che  lavorava  al  teatro.
L’ipocrita era colui che, quando si esibiva al teatro non lo
faceva con il proprio volto, ma con una maschera sul volto.
E Gesù cita il  profeta Isaia, capitolo 29 vers. 13, “Questo
popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore” – il cuore nel
mondo ebraico è la mente, la coscienza – “è lontano da me”.
Quindi tutto il vostro culto, tutta la vostra religiosità è
soltanto  una  facciata  esterna,  ma  sono  altri  i  vostri
interessi.
Ed ecco l’affondo “invano vi rendono culto insegnando dottrine
che  sono”  –  loro  si  sono  lamentati  che  i  discepoli  non
osservano  la  tradizione  degli  antichi,  Gesù  invece  la
squalifica,  “precetti  di  uomini”.  Loro  pretendono  di  dare
autorità divina a quelle che sono soltanto le loro invenzioni
per dominare. Quindi pretendono che certe tradizioni procedano
da Dio, quando loro sanno che non procedono da Dio, soltanto
per dominare il popolo.
E infatti, accusa Gesù, “trascurando il comandamento di Dio”,
il comandamento di Dio è a favore degli uomini, “voi osservate
la tradizione degli uomini”, per il vostro interesse. E qui è
lamentevole vedere come i liturgisti  hanno massacrato questo
testo eliminando il brano del Korban, dell’offerta sacra a
Dio, il brano in cui “per onorare Dio si disonoravano gli
uomini”. Questo per i loro interessi.
Allora Gesù chiama di nuovo la folla e si rivolge a tutti
quanti. Dice “ascoltatemi”. E’ un invito a un ascolto attento,
non solo all’ascolto, anche a comprendere, e Gesù fa qualcosa
di  grave,  qualcosa  di  talmente  grave  che  poi  dopo  dovrà
scappare all’estero. “Non c’è nulla al di fuori dell’uomo che
entrando  in  lui  possa  renderlo  impuro”.  E  il  libro  del



Levitico?  Il  libro  del  Levitico  contiene  tanti  capitoli
indicando quello che è impuro e entrando nell’uomo gli rende
impossibile la comunione con Dio. Ebbene Gesù qui alza il
tiro. Gesù, dalla critica alla legge orale, il Talmud, passa
addirittura – e questo è gravissimo – a criticare la legge
scritta. Tanto è vero – e questo è un altro massacro dei
liturgisti   che  eliminano  i  versetti  importanti
dell’incomprensione dei discepoli – i discepoli erano pronti a
rompere con la legge orale, ma non con quella scritta. 
E, c’è un commento dell’evangelista che è contenuto soltanto
nel vangelo di Marco, che è molto grave, “così rendeva puri
tutti  gli  alimenti”.  Cioè  Gesù  smentisce  il  libro  del
Levitico,  Gesù  smentisce  la  Parola  di  Dio.  Quello  che  è
contenuto nel libro del Levitico, con l’elenco di tutti i cibi
puri e impuri, non corrisponde alla volontà di Dio. Dicevo che
è talmente grave che dopo di questo Gesù dovrà scappare a
Tiro.
Ed  ecco  l’indicazione  di  Gesù:  quello  che  determina  il
rapporto con Dio non è qualcosa di esterno all’uomo, e neanche
riguarda il culto, ma sono tutti i cattivi atteggiamenti che
fanno male agli altri. E qui Gesù elenca dodici atteggiamenti
tutti contro l’uomo e nessuno contro la religione.
La  prima  è  –  non  l’impurità  come  hanno  tradotto  –   ma
“prostituzioni” e per prostituzioni non si intende soltanto
l’esercizio  della  prostituzione,  ma  il  vendersi  per  fare
carriera, il vendersi per successo, per la propria ambizione e
così via. Ci sono dodici atteggiamenti, nessuno di questi
riguarda Dio e, quando si faceva un elenco per far ricordare a
memoria, il primo e l’ultimo erano i più importanti, perché
erano quelli che rimanevano meglio in memoria. Il primo è
“prostituzioni”, l’ultimo “la stoltezza”, la stupidità.
Stupido nei vangeli è chi vive soltanto per sé. Chi pensa
soltanto al proprio interesse e non si accorge dei bisogni,
delle necessità degli altri. Ed ecco la dichiarazione di Gesù
“tutte  queste  cose  cattive  vengono  fuori  dall’interno  e
rendono impuro l’uomo”. Quindi per Gesù la distinzione tra
puro  e  impuro  non  procede  da  Dio.  L’impurità  nasce  dalla



cattiva relazione che si ha con gli altri uomini.

 

il commento al vangelo della
domenica

LA MIA CARNE E’ VERO CIBO E IL MIO SANGUE VERA BEVANDA

commento  al  vangelo  della  ventesima  domenica  del  tempo
ordinario (16 agosto 2015) di p. Alberto Maggi:

Gv 6, 51-58

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo,
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in
eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del
mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro:

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-19/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-19/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2013/09/p-maggi.jpg


«Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse
loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la
carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non
avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio
sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo
giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera
bevanda.
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e
io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io
vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per
me.
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che
mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà
in eterno».

L’evangelista ci presenta la conclusione del lungo discorso
tenuto da Gesù nella sinagoga di Cafarnao, tutto incentrato
sull’Eucaristia.
Giovanni è l’evangelista che non ha il racconto della cena
Eucaristica,  ma  in  realtà  è  l’evangelista  che,  più  degli
altri, ne esplora i ricchissimi significati. Vediamoli.
Gesù, rivendicando la condizione divina con il nome “Io sono”,
afferma di essere questo “pane vivo che discende dal cielo.
Chi lo mangia vivrà per sempre”, quindi è un pane che consente
una  vita  di  una  qualità  tale  che  neanche  la  morte  potrà
scalfire, e, dichiara Gesù “il pane che vi darò è la carne per
la vita del mondo”.
Qual è il significato di questa espressione? ‘La Carne’ indica
l’uomo nella sua debolezza. La vita di Dio non si può dare al
di fuori della realtà umana. Non può esserci comunicazione
dello Spirito dove non ci sia anche il dono della carne. I
doni dello Spirito passano attraverso l’umanità, più si è
umani e più si scopre il divino che è in sé. 
Ebbene “i Giudei” – ricordo che con questo termine si indicano
le  autorità  religiose,  i  capi  –  non  accettano  questo,  si
mettono a discutere aspramente e dicono “come può costui” –



notiamo  come  i  giudei  si  rivolgano  sempre  a  Gesù  con
disprezzo, ed evitano sempre di nominarlo –  “darci la sua
carne da mangiare?”
Un Dio che, anziché pretendere i doni si fa lui dono per la
vita  del  mondo,  questo  è  inaccettabile  per  un’istituzione
religiosa che ha creato un Dio a sua immagine e somiglianza, e
come essa sfruttatrice dei bisogni dell’uomo.
Ebbene, ecco la dichiarazione di Gesù “in verità, in verità vi
dico” – affermazione importante che significa ‘vi assicuro,
con certezza’ – “se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo
e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita”. Questa
carne e sangue sono un tema molto caro all’evangelista, che
rimanda a Gesù quale  Agnello di Dio. Gesù è stato presentato
fin dall’inizio di questo vangelo come l’Agnello di Dio, cioè
l’agnello dell’esodo pasquale, quell’agnello di cui, secondo
le indicazioni di Mosè,  bisognava mangiare la carne per avere
la forza di iniziare questo esodo e il cui sangue avrebbe
liberato dalla morte nella notte dello sterminio dei figli
degli egiziani.
Ebbene Gesù viene presentato da questo evangelista come il
vero Agnello, la carne darà la capacità di perpetuare questo
esodo fino al suo pieno completamento e il sangue non libererà
dalla morte terrena, da una morte fisica, ma libera dalla
‘morte per sempre’, cioè consentirà di vivere una ‘vita per
sempre’.
E Gesù, a questa espressione già difficile da accettare per i
giudei, mangiare la carne, aggiunge qualcosa che stride per la
cultura e la mentalità ebraiche, cioè bere il sangue. Per
evitare  che  intendano  in  maniera  simbolica,  in  maniera
metaforica, Gesù dice “chi mastica”. Qui l’evangelista per il
verbo ‘mangiare’, usa il greco ‘trogo’ (trogo), che già dà
l’idea di qualcosa di molto rude che significa ‘triturare’,
‘masticare’, quindi Gesù vuole evitare che ci sia un’adesione
ideale; no, l’adesione deve essere completa.
“Chi mastica la mia carne e beve il mio sangue ha la vita
eterna”. Di nuovo Gesù torna sul tema che gli è molto caro: la
vita eterna non è collocata nel futuro, come una ricompensa



per  il  buon  comportamento  tenuto  nel  presente,  ma
un’esperienza nel presente. Chi dà adesione a Gesù e come lui
si fa carne per la vita degli uomini, si fa pane per il bene
degli uomini, questo ha già una vita di una qualità tale che
la morte non potrà interromperla.
E continua Gesù “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue
rimane in me e io in lui”. Il progetto di Dio è quello di
fondersi con l’uomo. Mentre l’istituzione religiosa allontana 
Dio dall’uomo per mettersi come unica mediatrice, Dio vuole
fondersi  con  l’uomo  e  diventare  una  sola  cosa  con  lui.
Dichiara Gesù “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue
rimane in me e io in lui”, c’è questa fusione tra Dio e
l’uomo.
L’unico vero santuario nel quale si irradia l’amore di Dio da
questo momento è l’uomo che lo ha accolto.
E, continua Gesù, “come il Padre, che ha la vita”  – è la
prima volta nel vangelo il Padre viene dichiarato il Padre
vivente, colui che comunica vita – “ha mandato me e io vivo
per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me”.
Non è soltanto la causa, ma è anche l’effetto. Chi mangia di
Gesù vivrà grazie a lui, ma vivrà per lui. Come il Padre ha
mandato il Figlio nel mondo per essere testimone di un Dio
ESCLUSIVAMENTE BUONO, di un amore fedele, così questo sarà  il
destino e la missione di tutti quelli che accolgono Gesù.
L’unico vero santuario dove si manifesta l’amore di Dio è dove
questo amore non esclude nessuno. E poi Gesù di nuovo ritorna
sull’affondo “questo è il pane disceso dal cielo; non è come
quello  che  mangiarono  i  padri  e  morirono”.  Ricorda  il
fallimento  dell’esodo  che  è  avvenuto  perché  non  hanno
ascoltato la voce di Dio. “Chi mangia questo pane vivrà in
eterno”, l’esodo di Gesù è destinato a realizzarsi pienamente.



il commento al vangelo della
domenica
 

 

DOMENICA DELLE PALME

commento al vangelo della ‘benedizione delle palme’ (domenica
29 marzo 2015) di P. Alberto Maggi:

Mc 11,1-11
Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània,
presso  il  monte  degli  Ulivi,  Gesù  mandò  due  dei  suoi
discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi
e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul
quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E
se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il
Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono
e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla
strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro:
«Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come
aveva detto Gesù.
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E  li  lasciarono  fare.  Portarono  il  puledro  da  Gesù,  vi
gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti
stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle
fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli
che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene
nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del
nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!».

La Domenica delle Palme fa sorgere spontaneo l’interrogativo:
come è stato possibile che la folla che ha accolto osannante
Gesù al suo ingresso a Gerusalemme  sia la stessa che poi
griderà “Crocifiggi”?
Il perché ce lo dice Marco nei primi undici versetti del
capitolo 11 del suo vangelo, che riguardano l’ingresso di Gesù
a  Gerusalemme.  Gesù  e  i  suoi  discepoli  sono  vicini  a
Gerusalemme verso il monte degli Ulivi, e Gesù mandò due dei
suoi discepoli nel villaggio di fronte. Il termine “villaggio”
è  un  termine  tecnico  che  nei  vangeli  indica  sempre
incomprensione o opposizione alla novità portata da Gesù.
Perché il villaggio è il luogo della tradizione. E’ il luogo
attaccato ai valori tradizionali del passato. E quindi quando
appare nei vangeli il termine “villaggio” è una chiave di
lettura che l’evangelista ci da per farci comprendere la sua
narrazione  e  indica  sempre  incomprensione  o  opposizione  a
quello che Gesù farà, come vedremo in questo brano.
“«Entrando  in  esso  troverete  un  …»”-   non  è  puledro,  ma
asinello,  ed  è  importante  l’esatta  traduzione  di  questo
termine – “«… legato»”. Il riferimento dell’evangelista è al
profeta Zaccaria, al capitolo 9, versetto 9, una profezia
nella quale il profeta indicava “ecco a te viene il tuo Re”, a
Gerusalemme, “egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un
asino, un puledro figlio d’asina”. E’ l’immagine di un messia
diverso da quello atteso dalla tradizione.  
Dobbiamo tenere presente che la cavalcatura regale era la
mula. L’asino era la cavalcatura dei servi. Quindi un messia,
un re, completamente diverso da quello atteso. Ebbene questo



messia, dice Zaccaria, “è quello che farà sparire il carro da
guerra e annuncerà la pace alle nazioni”. Quindi non un messia
di violenza, un messia di potere, un messia di forza, ma un
messia di pace. Questa profezia era stata come ignorata e
censurata. Nella selezione dei testi rabbini e scribi avevano
scelto  soltanto  quei  brani  che  indicavano  un  potere,  una
forza, un dominio, una supremazia di Israele sopra tutte le
altre nazioni.
Ebbene Gesù dice “«Slegatelo e portatelo qui»”, cioè slegate
questa profezia. I discepoli devono constatare che la figura
di  messia  proposta  da  Gesù  corrisponde  ai  dati  della
scrittura. “«E se qualcuno vi dirà: ‘Perché fate questo?’,
rispondete …»”, non è “il Signore ne ha bisogno, ma “«…il suo
padrone ne ha bisogno»”. L’asinello appartiene a Gesù perché
sarà  lui  che  realizzerà  questa  profezia.  Lo  slegano  e  lo
portano a Gesù. Portarono l’asinello a Gesù, “vi gettarono
sopra i loro mantelli”, quindi i discepoli danno adesione a
Gesù come re e messia di pace, di servizio.
“Ed egli vi …”, non è salì sopra, ma vi sedette sopra. Gesù vi
si installa. Come poi lui sarà presentato seduto alla destra
di Dio, qui seduto sopra questo asinello, significa che questa
profezia di un messia di pace, di un messia di servizio, gli è
propria. “Molti stendevano i propri mantelli sulla strada”.
Altri invece fanno il gesto che era tipico di sottomissione al
re  (stendere  le  fronde  dei  campi).  Quindi  c’è
un’incomprensione  sul  gesto  di  Gesù.
E infatti, scrive l’evangelista, che Gesù si trova in mezzo a
due  fuochi.  Lui  che  era  stato  presentato  al  capitolo  10,
versetto 32, all’inizio di questo cammino verso Gerusalemme,
come colui che precedeva i suoi discepoli, adesso non è più
Gesù ad indicare il cammino. L’evangelista scrive “Quelli che
precedevano”, sono altri che indicano il cammino, che vogliono
che Gesù realizzi i loro desideri. “Quelli che lo seguivano,
gridavano”.
Il verbo gridare è stato adoperato dall’evangelista sia per
gli  spiriti  impuri  che  per  il  cieco  di  Gerico  che  hanno
quest’immagine del messia della tradizione, del messia figlio



di Davide. Infatti cos’è che gridano? “«Osanna!»”, espressione
ebraica che significa “dai, salvaci” e il salmo 118 che veniva
cantato  per  celebrare  i  generali  vittoriosi,  “osanna,
salvaci”.
“«Benedetto  il  regno  che  viene»”,  ecco  l’equivoco.  Questo
regno non è in alcun modo il regno di Dio proposto da Gesù, ma
l’evangelista scrive “«del nostro padre Davide»”.  Mentre Gesù
ha parlato del vostro padre del cielo, loro attendono il regno
del “nostro padre Davide”. Cosa significa il regno di Davide?
Il regno di un dominatore che cambia tutto con la forza e che
schiaccia ogni resistenza. Quindi un regno che si impone con
la forza, con la violenza.
Gesù invece è venuto ad annunziare il regno di Dio. Un regno
che, per la sua realizzazione, esige il cambiamento interiore
e profondo dell’intimo delle persone. Un cambio di valori: non
vivere più per sé, ma per gli altri. Quindi il regno di Dio
esige la conversione, l’altro esige la forza. Ecco perché poi
continuano chiedendo: “«Osanna»”, cioè salvaci, “«nel più alto
dei cieli!»” Cioè chiedono l’appoggio di Dio per realizzare
questo progetto.
Appena la folla si accorgerà che Gesù non è il messia di
forza, il messia di potere, che lui non è venuto a restaurare
il defunto regno del re Davide, ma ad inaugurare il regno di
Dio, questo messia sarà inutile.
Ecco perché la stessa folla che lo ha acclamato con “Osanna”,
sarà quella che poi griderà “Crocifiggi!”

 

 



il commento al vangelo
 
 SE IL CHICCO DI GRANO CADUTO IN TERRA MUORE, PRODUCE MOLTO
FRUTTO

commento al Vangelo della quinta domenica di quaresima (22
marzo 2015) di p. Alberto Maggi:

Gv 12,20-33

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto
durante  la  festa  c’erano  anche  alcuni  Greci.  Questi  si
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli
domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù».
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo
andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora
che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità
io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non
muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.
Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita
in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi
vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio
servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso
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l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da
quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora!
Padre, glorifica il tuo nome».
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo
glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva
udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un
angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta
per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il
principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando
sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo
per indicare di quale morte doveva morire.

L’evangelista,  nel  brano  del  capitolo  12,  versetti  20-33,
presenta  il  primo  e  unico  contatto  di  Gesù  con  degli
stranieri. Sono dei greci che sono saliti a Gerusalemme per
andare al tempio per la festa della Pasqua, ma incontrano
Gesù. Gesù è il vero santuario nel quale si irradia l’amore
divino.
E il brano è la risposta all’allarme scatenatosi tra i Farisei
che  si  sono  chiesti  tra  loro:  “Vedete  che  non  concludete
nulla?  Ecco  il  mondo  gli  è  andato  dietro”.  Ed  ecco  la
risposta:  è  il  mondo  che  va  dietro  a  Gesù.
L’evangelista scrive che “Tra quelli che erano saliti per il
culto  durante  la  festa  c’erano  alcuni  greci”,  greci  è  un
termine con il quale si indica genericamente i pagani. E qui
c’è  tutta  una  strana  trafila.  “Questi  si  avvicinarono  a
Filippo, che era di Betsaida di Galilea”, perché fanno per
avvicinarsi a Gesù, che era ebreo, una garanzia di apertura, e
vanno da un discepolo che ha un nome greco, che significa una 
mentalità aperta, e che era di un luogo di confine dove quindi
i costumi erano meno rigidi che nell’istituzione religiosa
giudaica.  “E  gli  domandarono:  «Signore,  vogliamo  vedere
Gesù»”.
Questa è la risposta a quello che disse Gesù, “chi vede il
figlio  e  crede  in  lui  abbia  la  vita  eterna”,  che  non  è
soltanto un vedere, ma è vedere per conoscere e poi credere.



Ebbene Filippo non va direttamente da Gesù, ma va da Andrea,
l’altro dei discepoli che ha un nome greco. Questo fa capire
le  difficoltà  della  primitiva  comunità  di  aprirsi
all’universalismo  proposto  da  Gesù.
E  infine  “Andrea  e  Filippo  andarono  a  dirlo  a  Gesù”.  La
risposta di Gesù sembra fuori luogo, sembra che non c’entri
niente con questa richiesta. Infatti “Gesù rispose loro: «E’
venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato»”. Perché
Gesù dà questa risposta al desiderio dei greci di vederlo?
Perché Gesù sta parlando della sua morte, e sulla croce si
manifesterà la condizione divina di Gesù. E quindi Gesù dice
che  quando  lui  sarà  morto  il  suo  amore  sarà  compreso
universalmente.
Perché? Mentre una dottrina dipende dal contesto culturale,
dalle  sue  formulazioni  storiche,  l’amore  è  il  linguaggio
universale che tutti possono comprendere. E l’amore di Dio
manifestatosi in Gesù sulla croce sarà l’unico linguaggio che
tutta l’umanità può comprendere. Quindi la risposta di Gesù,
anche se apparentemente fuori luogo, invece è in tono.
Verrà  il  momento  in  cui  tutti  quanti  comprenderanno  il
linguaggio universale, che è quello dell’amore. E qui Gesù,
parlando  della  sua  morte,  ma  anche  della  morte  di  ogni
persona,  manifesta  un’importante  verità.  “«In  verità,  in
verità»”, la doppia affermazione “in verità”, significa che 
Gesù sta dicendo qualcosa di sicuro, qualcosa di molto vero,
“«Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane
solo»”.
Il chicco di grano ha dentro di sé delle energie che hanno
bisogno  di  trovare  l’ambiente  ideale  per  liberarsi  e
sprigionarsi. Se rimane solo tutto questo non ha effetto.
L’evangelista qui fa comprendere che in ogni persona ci sono
delle capacità e delle potenzialità che gli sono sconosciute e
che si liberano soltanto attraverso di sé. E Gesù aggiunge,
“«Se invece muore, produce molto frutto»”.
Gesù getta una luce molto positiva sul fatto della morte. In
ogni persona c’è un’energia vitale che attende di manifestarsi
in una forma nuova e la morte è il momento che permette tutto



questo. Quindi la morte non imprigiona l’uomo, ma lo libera.
La morte non diminuisce l’individuo, ma lo potenzia. La morte
non confina l’esistenza della persona, ma la dilata.
In ogni persona ci sono delle potenzialità che soltanto nel
momento della morte si possono liberare e fiorire. Quindi Gesù
toglie dal fatto della morte qualunque elemento negativo, di
distruzione, per parlarne invece come di fioritura di vita,
per la vita delle persone.
E  Gesù  dà  questo  importante  criterio  su  questo  fatto  del
chicco che deve farsi dono per potersi sviluppare. “«Chi ama
la propria vita la perde e chi odia …»”, era tipico della
mentalità ebraica parlare di amore e odio nel senso comune di
“preferire” che noi usiamo abitualmente. Quindi non si tratta
di odiare qualcosa, ma di preferire o meno. Allora Gesù sta
dicendo “chi ama la propria vita”, cioè chi pensa soltanto a
sé stesso – questo è il significato – si perde. La persona si
realizza nella misura in cui ha  la capacità di donarsi agli
altri.  Dare  non  è  perdere,  ma  è  guadagnare.  La  vita  si
possiede nlla misura in cui si dà.
Allora chi pensa soltanto per sé finisce col perdersi; chi
invece non pensa solo a sé stesso, questo si realizza per
sempre. Qui Gesù torna di nuovo sul tema che a lui è caro, la
vita eterna, non considerata come un premio al futuro, ma come
una possibilità nel presente.
E  Gesù  continua:  “«Se  uno  mi  vuole  servire»”,  il  verbo
“servire”,  indica  una  scelta  libera  di  collaborazione  con
Gesù, “«mi segua e dove sono io…»”, Gesù finirà sul patibolo
riservato  ai  maledetti  dalla  società,  ai  rifiutati  dalla
società,  “«là  sarà  anche  il  mio  servitore»”.  Non  si  può
servire Gesù stando a distanza di sicurezza. Se si segue Gesù
bisogna  essere  capaci  anche  di  affrontare  le  inevitabili
sofferenze e persecuzioni che vivere come lui ha comportato.
Ma, conclude Gesù, “«Se uno serve me, il Padre lo onorerà»”,
quindi alla croce, che è il massimo disonore, corrisponde il
massimo  onore,  quello  del  Padre.  E  come  onora  il  Padre
l’individuo? Manifestandosi in lui. Più l’uomo si dona, più la
presenza del Padre si manifesta in lui. Ed ecco che ogni



individuo, non solo Gesù, diventa l’unico verso santuario dal
quale si irradia e si manifesta l’amore di Dio per l’umanità.

 

 

 

il  commento  al  vangelo
domenicale
 

QUESTI  E’  IL  FIGLIO  MIO,
L’AMATO
commento al vangelo della seconda domenica di avvento (1 marzo
2015) di p. Alberto Maggi:
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Mc 9,2-10
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e
li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero
splendenti,  bianchissime:  nessun  lavandaio  sulla  terra
potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè
e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a
Gesù:  «Rabbì,  è  bello  per  noi  essere  qui;  facciamo  tre
capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva
infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una
nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una
voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E
improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno,
se non Gesù solo, con loro.
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad
alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio
dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro
la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai
morti.

L’episodio  della  trasfigurazione   è  la  risposta  di  Gesù
all’incomprensione dei discepoli per i quali la morte è la
fine di tutto.
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Sentiamo cosa dice Marco. “Sei giorni dopo”. E’ un’indicazione
preziosa,  il  sesto   giorno  è  quello  che  indicava  la
manifestazione  della  gloria  di  Dio  sul  Sinai  e  il  giorno
della  creazione.  Allora, ponendo questa cifra  – i numeri
nella  Bibbia   hanno  sempre  valore  figurato  ,  simbolico  –
l’evangelista  vuole  raffigurare   il  fatto  che  Gesù  è  la
realizzazione piena  della gloria di Dio.
E la gloria di Dio, cone vedremo, si manifesta in una vita
capace di superare la morte. Quindi “Sei giorni dopo Gesù
prese con sé Pietro”. Il discepolo che si chiama Simone è
presentato solo con il suo soprannome negativo che indica la
testardaggine,  di  questo  discepolo,  la  sua  caparbietà,  lo
stare sempre in opposizione.
Precedentemente Gesù  si era rivolto a Simone chiamandolo
“Satana.”, diavolo. Quindi “prese con sé Pietro” e gli altri
due discepoli difficili, “Giacomo e Giovanni” che in questo
vangelo sono stati soprannominati  “boanerghes”, cioè figli
del tuono per il loro carattere autoritario e violento. “Li  
condusse   su  un  alto  monte”,  il  monte  è  il  luogo  della
manifestazione  della condizione divina, “in disparte”. Questa
espressione “in disparte” è una chiave di lettura preziosa.
Ogni volta che l’evangelista colloca questa  espressione 
indica l’incomprensione o addirittura l’ostilità da parte dei
discepoli. 
“Fu  trasfigurato”,  letteralmente  “ebbe   una  metamorfosi
davanti  a  loro”,  “le  sue  vesti  divennero  splendenti,
bianchissime  “.  E  l’evangelista  fa  un  paragone,   “Nessun
lavandaio sulla terra  potrebbe renderle così bianche”. Vuole
indicare  che  questa  trasfigurazione  di  Gesù,  questa
trasformazione,  non è frutto dello sforzo umano, ma è frutto
dell’azione divina, in risposta all’impegno di Gesù a favore
dell’umanità.
L’evangelista dimostra che la morte non distrugge la persona, 
ma la potenzia. La morte non è un limite per la persona, ma il
suo  massimo  sviluppo.   “E  apparve  loro”,  quindi  a  questi
discepoli,  “Elia con Mosè”. Quindi il personaggio importante
è  Mosè  poiché  viene  posto  in  risalto.  E’  il  personaggio



principale, l’autore della legge , ed Elia il profeta è colui
che, con il suo zelo,  l’ha fatta osservare.
“Conversavano con Gesù”. Elia  e Mosè, cioè la legge e i
profeti, non hanno nulla più da dire, ai discepoli, conversano
con Gesù.  Sono gli uomini  che nell’Antico Testamento  hanno
parlato con Dio e ora parlano con Gesù, che è Dio. “Prendendo
la parola”, letteralmente reagì, o rivoltosi a, quindi è una
reazione quella  del discepolo. “Pietro”, di nuovo con il suo
soprannome   negativo,  “disse  a  Gesù:  ꜙ«Rabbì».  Solo  due
personaggi chiamano Gesù “Rabbì” che era il titolo che si dava
agli  scribi,  cioè  coloro  che  insegnavano  e  imponevano
l’osservanza della legge, e sono i due traditori, Pietro e
Giuda.
Questo dimostra quale fosse la comprensione di Gesù che Simone
aveva.  “«Rabbì  è  bello  per  noi  essere  qui.  Facciamo  tre
capanne»  ”.  Qual  è  il  significato?  C’era  nell’attesa
dell’epoca  la  speranza  che  il  messia  si  sarebbe  rivelato
durante la festa più importante di tutte. C’era una festa in
Israele, talmente importante che non aveva bisogno di essere
nominata.  Bastava dire “la festa”.
La festa per eccellenza era la festa delle capanne, che era un
ricordo della liberazione dalla schiavitù egiziana e per una
settimana si viveva sotto delle capanne. Ebbene si credeva che
il nuovo liberatore sarebbe arrivato nel ricordo dell’antica
liberazione. Quindi la festa delle capanne è la festa della
liberazione. Allora Pietro vuole che Gesù si manifesti come
messia  durante  questa  festa,  ecco  il  fatto  di  fare  tre
capanne, “«Una per te, una per Mosè, una per Elia»”.Dei tre
personaggi quello al centro è sempre il più importante. Per
Pietro non è importante Gesù, ma Mosè.
Gesù ancora non è riuscito a far comprendere la novità che lui
è  venuto  a  portare  e  i  discepoli  sono  rimasti  a  questa
mentalità antica in cui c’è la centralità della legge con la
violenza di Elia. Elia è il profeta che scannò personalmente
450 sacerdoti di un’altra divinità. Allora  Pietro continua
nella sua azione di Satana, è il tentatore. “Questo è il
messia  che  io  voglio,  quindi  manifestati  come  messia



osservando  la  legge  di  Mosè  e  imponendola  con  lo  zelo
profetico  e  violento  di  Elia.
“Non  sapeva  infatti  cosa  dire  perché  erano  spaventati”,
letteralmente terrorizzati. Perché? Pietro s’è scontrato già
con  Gesù,  che  l’ha  chiamato  Satana,  e  di  fronte  alla
manifestazione della divinità in Gesù teme un suo castigo.
“Venne una nube”, la nube è segno della presenza divina, e in
particolare segno di liberazione da parte di Dio, “Che li
coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce”, e quindi è
la voce 
di Dio, “«Questi è il figlio mio, l’amato»”, l’amato significa
il  figlio  primogenito  che  è  l’erede  di  tutto.  “«Lui
ascoltate!»” L’ordine è imperativo. Non devono ascoltare né
Mosè né Elia. E’ soltanto Gesù che va ascoltato. Quello che ha
scritto  Mosè  e  quello  che  ha  fatto  e  scritto  Elia  vanno
reintrerpretati e messi in relazione con l’insegnamento di
Gesù. Gesù va ascoltato. Tutto quello che lo precede e che
coincide con lui va accolto, tutto quello che si distanzia o è
contrario non sarà norma di comportamento per la comunità dei
credenti.
“E  improvvisamente,  guardandosi  attorno,  non  videro  più
nessuno, se non Gesù solo, con loro”. Cercano ancora Mosè ed
Elia cercano ancora la sicurezza della tradizione. Ma se prima
Mosè e Elia non avevano niente da dire ai discepoli, ora
scompaiono dalla loro azione.
“Mentre scendevano dal monte ordinò loro di non raccontare ad
alcuno  ciò  che  avevano  visto,  se  non  dopo  che  il  Figlio
dell’uomo fosse risorto dai morti”. Perché? Abbiamo visto qual
è  la  condizione  dell’uomo  che  passa  attraverso  la  morte,
quindi non è una condizione di distruzione, ma di potenza
divina,  ma  non  sanno  ancora  che  questa  condizione  divina
passerà attraverso la morte più infamante, la morte di croce.
Quindi potrebbero avere dei falsi sentimenti di trionfalismo.
“Essi tennero per loro la cosa chiedendosi che cosa volesse
dire risorgere dai morti”. Continuano ad escludere la morte di
Cristo, non riescono a capire come il messia possa andare
incontro  alla  morte.  Secondo  la  tradizione  il  messia  non



poteva morire

 

 

il vangelo della domenica
 

GESU’,  TENTATO  DA  SATANA,  E’
SERVITO DAGLI ANGELI
commento al Vangelo della prima domenica di quaresima (22
febbraio 2015) di p. Alberto Maggi:

 

Mc 1,12-15

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel
deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con
le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea,
proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto
e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel
Vangelo».
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Stupisce la sobrietà dell’evangelista Marco nel descrivere le
tentazioni di Gesù nel deserto. Infatti scrive Marco: E subito
lo  Spirito  lo  sospinse  nel  deserto  e  nel  deserto  rimase
quaranta giorni, tentato dal Satana. Secondo Marco Gesù non
prega, non digiuna. E Marco neanche elenca il numero delle
tentazioni come invece fanno nei loro vangeli Matteo e Luca.
Cosa ci vuol trasmettere l’evangelista?
Il “subito”  mette in relazione le tentazioni con l’episodio
del battesimo quando Gesù ha ricevuto lo spirito, cioè l’amore
di Dio. La risposta di Gesù all’amore del padre è l’amore per
gli  uomini  che  lui  viene  a  liberare.  Questo  spirito  lo
sospinge, il verbo ha un’immagine di forza, di violenza quasi
nei confronti di Gesù. Lo sospinge nel deserto per quaranta
giorni. Il deserto e i quaranta giorni richiamano i quaranta
anni che il popolo di Israele stette nel deserto prima di
entrare nella terra promessa.
Quindi l’evangelista ci vuole indicare che tutta la vita di
Gesù è stata un cammino, una traversia nel deserto verso la
pienezza della liberazione. Quello che l’evangelista ci sta
descrivendo non è un episodio della vita di Gesù, ma una
sintesi di tutta la sua esistenza.
Ebbene in questo deserto per quaranta giorni fu tentato dal
Satana. E’ la prima volta che in questo vangelo compare il
termine “Satana”, poi scompare per riapparire poi nel capitolo
8 in bocca a Gesù rivolto a uno dei suoi discepoli, a Simon
Pietro, che Gesù chiamerà “Satana”. “Vattene Satana, torna a
metterti dietro di me!”
E’ quindi la prima e l’ultima volta che compare il Satana.
Nell’episodio  in  cui  Gesù  rifiuta  Pietro  e  lo  definisce
Satana, Pietro non accetta la morte di Gesù, Pietro vuole il
potere di Gesù. Il Satana poi ricompare nella parabola dei
quattro terreni come immagine degli uccelli che raccolgono il
seme appena seminato e l’evangelista indica che è il potere. 
Chi  ha  un’ideologia  di  potere  è  refrattario  e  ostile
all’annunzio di Gesù. Poi riapparirà nella polemica di Gesù
quando dichiarerà che “un Satana che è diviso contro se stesso
è destinato alla fine”.



Quindi  il  Satana  compare  pochissime  volte.  Ma  quello  che
l’evangelista  ci  aiuta  a  comprendere,  l’azione  di  questo
Satana e il suo significato è soprattutto il verbo “tentare”
comparirà ancora tre volte in questo vangelo, da parte di chi
non ci saremmo aspettati, cioè i Farisei.
Queste persone tanto pie, tanto devote, tanto zelanti, tanto
osservanti di ogni dettaglio della legge, l’evangelista li
identifica invece come diavoli, come strumenti del Satana,
perché sono loro che tentano Gesù, e tutte e tre le volte che
tentano  Gesù  sono  all’insegna  della  divisione.  Satana,  il
diavolo, è colui che divide. Ebbene i Farisei che si credevano
tanto vicini a Dio, in realtà sono strumenti del diavolo per
dividere.
La prima volta che compaiono, e compare di nuovo il verbo
“tentare”, è quando Gesù ha condiviso i pani non solo il terra
d’Israele, ma anche in terra dei pagani, per indicare che
l’amore  di  Dio  è  per  tutta  l’umanità.  Questo  era
inaccettabile. Scrive l’evangelista al capitolo 8, versetto
11,  Vennero  i  Farisei  e  si  misero  a  discutere  con  lui
chiedendogli  un  segno  dal  cielo  per  tentarlo.
Quello che sta facendo Gesù è assurdo, l’amore di Dio anche
per i pagani. Allora vogliono un avvallo da parte di Dio. Loro
vogliono dividere Dio dai pagani, ma l’amore di Dio è per
tutta l’umanità. Poi la volta sarà quando alcuni Farisei,
avvicinatisi per tentarlo, gli chiedono se è lecito a un uomo
ripudiare la propria moglie. Vogliono dividere l’uomo dalla
donna.
L’uomo ha una superiorità, dei diritti che la donna non ha. E
Gesù invece si richiama al disegno della creazione e riafferma
l’unità  tra  l’uomo  e  la  donna  e  la  perfetta  uguaglianza.
Infine la terza volta, forse la volta più subdola, sarà Gesù
che  chiederà  “Perché  volete  tentarmi?”  Gli  hanno  chiesto
lecito o no pagare il tributo, la tassa a Cesare e Gesù non
cadrà nella loro trappola e dirà che sia Cesare che i Farisei
hanno occupato il posto di Dio.
I  Farisei  hanno  diviso  Dio  dagli  uomini.  E  Gesù  dirà:
“Restituite a Dio quello che è di Dio”, cioè restituitegli il



suo popolo. Quindi i Farisei, questi leader spirituali, questi
rappresentanti della spiritualità, della massima santità, che
la gente guardava con ammirazione, l’evangelista sin dalle
prime battute del suo vangelo, li denuncia come strumenti del
diavolo.  Il  diavolo  è  colui  che  divide,  colui  che  crea
fenomeni di divisione.

 

il  commento  al  vangelo
domenicale
 

INSEGNAVA LORO COME UNO CHE
HA AUTORITA’
 commento  al  Vangelo  della  quarta  domenica  del  tempo
ordinario  (1nfebbraio  2015)  di  p.  Alberto  Maggi

 

Mc 1-21-28
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a
Cafàrnao] insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento:
egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non
come gli scribi.
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Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno
spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da
noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei:
il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci
da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte,
uscì da lui.
Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a
vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con
autorità.  Comanda  persino  agli  spiriti  impuri  e  gli
obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in
tutta la regione della Galilea.

Gesù ha chiamato i primi quattro discepoli invitandoli ad
essere pescatori di uomini. Qual è il significato di pescare
gli uomini? Togliere gli uomini da un ambito che può recare
loro la morte. E inizia la pesca. Ma dove porterà Gesù i suoi
discepoli per pescare gli uomini? E questa è la sorpresa che
ci riserva il vangelo di Marco nel brano di questa domenica,
al capitolo 1, versetti 21-28.
Gesù non porta i suoi discepoli per salvare gli uomini in
luoghi di malaffare o luoghi peccaminosi, ma nei luoghi di
culto, nei luoghi religiosi. Sono questi gli ambiti in cui
bisogna salvare gli uomini, perché sono questi i luoghi che
rischiano di dare la morte alle persone che li frequentano.
Leggiamo Marco.
Giunsero a Cafarnao e subito Gesù, entrato di sabato nella
sinagoga,  insegna.  L’evangelista  non  afferma  che  Gesù
partecipa al culto della sinagoga, ma va nella sinagoga per
insegnare e il suo insegnamento è l’esatto contrario di quello
che lì veniva trasmesso. Gesù, nel suo insegnamento, vuole
liberare le persone da quelle che lui denuncerà come “dottrine
degli uomini”, “tradizioni degli antichi”, che nulla hanno a
che fare con la volontà di Dio.

Marco scrive che la reazione della gente è singolare, erano
stupiti  del  suo  insegnamento.  E  sottolinea,  egli  infatti
insegnava  loro  come  uno  che  ha  autorità.  Avere  autorità



significa avere il mandato divino. E non come gli scribi.
Erano gli scribi quelli che avevano questo mandato divino per
insegnare.
Gli scribi erano i teologi ufficiali del sinedrio, era il
magistero infallibile, persone di straordinaria importanza; si
credeva che le parole degli scribi fossero le stesse parole di
Dio,  quando  c’era  conflitto  tra  la  parola  scritta  e
l’insegnamento dello scriba bisognava dare retta allo scriba
perché lui era l’unico vero interprete della sacra scrittura.
Ebbene, appena Gesù insegna, ecco che la gente incomincia ad
aprire  gli  occhi.  Questo  Gesù  ha  il  mandato  divino  per
insegnare, non i nostri scribi.
Ed ecco che scoppia l’incidente. E immediatamente, come Gesù è
entrato nella sinagoga e ha iniziato a insegnare, c’è subito
l’incidente. Nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da
spirito impuro. La denuncia che fa l’evangelista è molto seria
e  drammatica:  ecco  il  prodotto  della  sinagoga,  un  uomo
posseduto  da  spirito  impuro.  Frequentare  questi  luoghi  di
culto,  frequentare  questi  luoghi  religiosi,  accogliere  in
maniera acritica l’insegnamento che lì viene dato, rende le
persone impure.
Impure  significa  nell’impossibilità  di  comunicare  con  Dio.
L’insegnamento religioso non solo non avvicinava la gente a
Dio, ma era quello che glielo impediva. Ebbene, cominciò a
gridare, dicendo: “Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?” E’ strano
perché  c’è  un  uomo  ma  parla  al  plurale.  “Sei  venuto  a
rovinarci?” Quest’uomo si sente minacciato da Gesù. Ma perché
parla al plurale? Chi è che Gesù sta rovinando con il suo
insegnamento?  Sta  rovinando  la  categoria  e  la  reputazione
degli scribi. Allora questo è l’uomo che ha dato un’adesione
acritica,  incondizionata  all’insegnamento  degli  scribi  e
quando vede questo insegnamento in cristi, sente in pericolo
anche la propria religiosità, la propria fede.
Ecco perché reagisce. E’ l’uomo che si fa portavoce della
categoria degli scribi. E lo richiama al suo compito. “Io so
chi tu sei: il santo di Dio!” Il santo di Dio è un’espressione
che indicava il messia che doveva osservare fedelmente la



legge e poi imporla. Gesù non accetta il dialogo. E Gesù gli
ordinò severamente: “Taci! Esci da lui!! E lo spirito impuro,
straziandolo e gridando forte, uscì da lui.
Perché questo spirito impuro, che è sconfitto dalla parola di
Gesù lascia l’uomo straziandolo? Perché è uno strazio. Quando
si  arriva  a  un  certo  punto  della  propria  esistenza  e  si
incontra il messaggio di Gesù dover riconoscere che tutto
l’insegnamento al quale si era creduto, tutte le pratiche
religiose che erano state fatte, non solo non permettevano la
comunione  con  Dio,  ma  erano  proprio  l’ostacolo  che  lo
impediva, ebbene liberarsi da tutto questo è uno strazio. Ci
si sente traditi, ci si sente ingannati.
Tutti furono presi da meraviglia (non timore), tanto che si
chiedevano  a  vicenda:  “Che  è  mai  questo?  Un  insegnamento
nuovo”. Il termine “nuovo” adoperato dall’evangelista non ha
in senso di aggiunto nel tempo (un nuovo insegnamento) ma un
insegnamento nuovo, nuovo di una qualità che soppianta tutto
il resto. L’insegnamento di Gesù è la risposta di Dio al
bisogno di pienezza di vita che ogni persona porta dentro di
sé. E questo la gente lo ha percepito.
“Dato con autorità”. Ecco di nuovo si ribadisce che Gesù ha
l’autorità, cioè il mandato divino per insegnare e non gli
scribi. “Comanda persino agli spiriti impuri …” E qui Gesù ha
comandato a uno, ma la

gente estende l’effetto, l’efficacia dell’insegnamento di Gesù
a tutte le situazioni di impurità. “… E gli obbediscono!” La
sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della
Galilea.
Quindi dilaga l’insegnamento di Gesù. Naturalmente gli scribi
non staranno con le mani in mano, ma poi si vendicheranno e
più avanti vedremo che saranno gli scribi a dire che Gesù è
lui che è posseduto da uno spirito impuro.

https://www.youtube.com/watch?v=-SmknWzMeKA



il  vangelo  dell’Ascensione
commentato  da  p.  Maggi,
Casati e Castillo
Mt 28,16-20
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul
monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si
prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed
ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del
mondo».

A ME E’ STATO DATO OGNI
POTERE IN CIELO E SULLA
TERRA 
Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi

Può sembrare alquanto strano che proprio per la festa
dell’ascensione la liturgia ci presenti un vangelo dove questa
non appare. L’ascensione viene narrata nel vangelo di Luca, in

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-dellascensione-commentato-da-p-maggi-casati-e-castillo/
http://www.padreluciano.it/il-vangelo-dellascensione-commentato-da-p-maggi-casati-e-castillo/
http://www.padreluciano.it/il-vangelo-dellascensione-commentato-da-p-maggi-casati-e-castillo/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2014/05/maggi.png


quello di Marco, ma non in Matteo. Ebbene il brano è proprio
di Matteo, ma perché questo? Perché l’ascensione non è una
separazione di Gesù dall’umanità, ma una vicinanza ancora più
intensa, non è un’assenza, ma una presenza ancora più viva e
partecipata. Ma vediamo il vangelo. E’ il  capitolo 28 di
Matteo, dal versetto 16. Sono gli ultimi versetti del vangelo
di Matteo, il finale. “Gli undici discepoli”, manca Giuda.
Egli ha fatto la sua scelta. Gesù ha detto “Non potete servire
Dio e il denaro”, lui ha scelto il denaro che, dome tutti i
falsi idoli, distrugge chi lo adora. Quindi Giuda non c’è.
“Andarono in Galilea sul monte che Gesù aveva loro indicato”.
Ecco questo è abbastanza strano. E’ vero che per tre volte c’è
stata l’indicazione che Gesù sarebbe stato visibile in
Galilea; non a Gerusalemme. Gesù risuscitato non appare mai in
questa città sinistra, luogo dell’istituzione religiosa, segno
di morte. La vita è incompatibile con la morte. E per tre
volte c’è l’invito ad andare in Galilea, ma mai in nessuno di
questi inviti veniva specificato il luogo. Invece qui gli
undici vanno a colpo sicuro, “su il monte”, non un monte dei
tanti che componevano la Galilea, ma “il monte che Gesù aveva
loro indicato”  Qual è questo monte? L’espressione “il monte”
è apparsa all’inizio del vangelo, al capitolo 5, per indicare
il monte delle beatitudini, dove Gesù ha annunziato il suo
messaggio. Le beatitudini erano otto perché otto è il numero
della risurrezione – Gesù è risuscitato il primo giorno dopo
la settimana – e la cifra otto indica la pienezza di vita
capace di superare la morte. Con Gesù la morte non solo non
interrompe la vita, ma le permette di liberare tutte le sue
energie e di fiorire in una forma nuova, piena e definitiva.
Per questo gli undici vanno su il monte che è il monte delle
beatitudini. Cosa vuole dire l’evangelista? Che l’esperienza
del Cristo risuscitato non è stato un privilegio concesso
duemila anni fa a un gruppo di persone, ma una possibilità per
tutti i credenti. Basta accogliere il messaggio di Gesù,
praticare le beatitudini e fra queste c’era appunto quella che
diceva “Beati i puri di cuore perché essi vedranno Dio”.
Infatti l’evangelista scrive: “Quando lo videro”, che non



riguarda la vista fisica, ma la vista interiore, quella della
fede, “si prostrarono”. Quindi vedono Gesù risuscitato, si
prostrano, cioè riconoscono in lui la condizione divina. Ma
c’è una stranezza, “Essi però dubitarono” Ma di che cosa
dubitano? Non che sia risuscitato, dato che lo vedono. Non che
Gesù abbia la condizione divina, dato che si prostrano. Di
cosa dubitano? Questo verbo “dubitare” appare solo due volte
in questo vangelo e la prima volta era al capitolo 14,
versetto 31, quando Pietro aveva voluto camminare sul mare,
sulle acque, cosa che significava avere la condizione divina.
Ma, ben presto, cominciò ad affogare perché si spaventò del
vento. Pensava che la condizione divina provenisse da un
privilegio concesso dall’alto e non per un impegno da parte
dell’uomo di affrontare le avversità. Ebbene quando sta per
affogare Gesù lo rimprovera “Uomo di poca fede perché hai
dubitato?” Allora qui di cosa dubitano questi discepoli?
Dubitano di essere  di raggiungere anch’essi la condizione
divina, perché hanno visto cosa costa: l’infamia del
tradimento, dell’abbandono e della croce. Sono loro che,
quando nell’ultima cena insieme a Pietro avevano assicurato a
Gesù che non lo avrebbero rinnegato, invece, appena Gesù è
stato arrestato, lo hanno tutti abbandonato. Per questo
dubitano, di essere capaci di sopportare quello che Gesù ha
sopportato, cioè l’abbandono, il tradimento e l’infamia della
croce. Gesù si avvicina a loro e dice che gli è stato dato
ogni potere in cielo e in terra, cioè la pienezza della
condizione divina, e poi li invia. La relazione con Gesù è una
relazione dinamica. L’amore di Dio non si centra su se stesso,
ma vuole espandersi. Li manda a fare discepoli tutti i popoli,
le nazioni pagane. E come? All’inizio del vangelo Gesù quando
aveva chiamato i discepoli aveva detto: “Venite dietro di me e
vi farò pescatori di uomini”. Cioè si trattava di togliere gli
uomini dall’elemento mortale, l’acqua, per portarli in quello
che dava loro la vita. Adesso Gesù dice dove e come. Dove? In
tutta l’umanità. Il campo di lavoro dei discepoli di Gesù è
tutta l’umanità. Come? Battezzandoli. Il verbo “battezzare”
non ha il significato liturgico che poi renderà il verbo



battezzare, che significa “immergere”.  “Battezzandoli nel
nome”, cioè nella realtà, “del Padre e del Figlio e dello
Spirito Santo”. Il numero tre indica la pienezza, e qui vuole
indicare la triplice realtà della condizione divina, cioè un
amore incondizionato e illimitato. Sarebbe a dire: “Andate e
ogni persona immergetela, impregnatela di questo amore”.
“Insegnando”, ed è l’unica volta in cui Gesù autorizza i suoi
discepoli ad insegnare, “a osservare”, letteralmente “a
praticare”, “tutto ciò che vi ho comandato”. E l’unica cosa
che Gesù ha comandato in questo vangelo, nel quale appare il
termine “comando”, sono le beatitudini. La pratica delle
beatitudini significa orientare la propria vita al bene degli
altri. Questo non può essere insegnato con una dottrina, ma
attraverso comunicazioni ed esperienze di vita. Ebbene, se c’è
questo, ecco l’assicurazione di Gesù, “Io sono con voi”,
infatti all’inizio del vangelo Matteo aveva presentato Gesù
come “il Dio con noi”, un Dio che non era da cercare, ma da
accogliere, e, con lui e come lui andare verso l’umanità. “Io
sono con voi tutti i giorni fino …”, e non è la fine del mondo
ma “… alla fine del tempo”. Gesù non sta dando una scadenza ma
una qualità di una presenza. Ecco allora ritornando al tema
dell’ascensione che non é una separazione di Gesù dagli
uomini, ma una presenza ancora più intensa. Non è una
lontananza, ma una vicinanza continua, crescente, tutti i
giorni.

 

commento al vangelo di don Angelo Casati
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Un pastore della chiesa riformata, il pastore Paolo Ricca,
scrivendo in questi giorni dell’Ascensione, diceva che “un po’
dappertutto l’Ascensione è diventata o tende a diventare la
cenerentola delle feste cristiane”.

Ascensione, festa cenerentola. E si chiedeva perché, come mai?

Eppure  dell’Ascensione  si  parla  ampiamente  nelle  Sacre
Scritture.  A  confronto  per  esempio  col  Natale,  molto  più
ampiamente. Eppure vedete quanta importanza diamo al Natale, e
quanta meno all’Ascensione. Perché? Come mai?

“La  risposta”  -scrive  Paolo  Ricca-  “non  è  difficile:
l’Ascensione è poco festeggiata perché la Chiesa esita a far
festa nel momento in cui il suo Signore “se ne va”. La Chiesa
festeggia volentieri il Signore che viene, ma non il Signore
che  parte;  acclama  colui  che  appare,  ma  non  colui  che
scompare”.

Con l’Ascensione Gesù diventa invisibile.

L’invisibilità fa problema: mi ha colpito questa citazione di
Dietrich Bonhoeffer, che scriveva: “L’invisibilità ci uccide”.

Sì,  questo  è  un  pericolo.  Non  è  forse  vero  che
nell’invisibilità ci si allontana a volte? Abbiamo perfino
coniato  un  proverbio:  “Lontano  dagli  occhi,  lontano  dal
cuore”.

Quasi a dire che quando viene meno la visibilità -lontano
dagli occhi- viene meno anche il rapporto la relazione.
E non è proprio questo quello che accade sul monte degli



Ulivi, e cioè l’andare lontano dagli occhi? E’ scritto: “Detto
questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo
sottrasse al loro sguardo…”.

Lontano dagli occhi. Ma ci chiediamo, lontano anche dal cuore
questo Signore?

Ecco, la storia che seguì -e la storia che segue è certo
quella narrata negli Atti degli Apostoli, ma anche quella
narrata nei secoli successivi, è la storia anche dei discepoli
di oggi- ebbene, la storia che segue contiene una sfida al
proverbio, sta a dimostrare che la lontananza dagli occhi di
Gesù, la sua invisibilità, non l’ha cancellato dal nostro
cuore.
“L’invisibilità” -scrive Paolo Ricca- “non significa assenza,
ma un altro tipo di presenza, quella dello Spirito con il
quale  Gesù  paradossalmente  è  più  vicino  di  prima  ai  suoi
discepoli: prima stava “con loro”, adesso dimora “dentro” di
loro”.

L’Ascensione  rovescia  il  proverbio:  “lontano  dagli  occhi,
vicino nel cuore”.

Vorrei  aggiungere  che  paradossalmente  quella  visibilità  di
Gesù a cui, a volte, guardiamo con nostalgia, la visibilità
del passato, quando le folle lo toccavano, quando la donna
peccatrice lo ungeva e lo profumava, quella visibilità era
anche un ostacolo.

Un  ostacolo  perché  tratteneva  Gesù:  lo  tratteneva  in  un
piccolo paese, nei confini che delimitavano la sua azione:
quante migliaia di persone lo videro, lo ascoltarono? Poche
senz’altro.

Da quando è asceso al cielo, pensate quante storie di uomini e
di donne -miliardi, miliardi di storie e noi siamo una di
queste  storie-  quante  storie  di  uomini  e  di  donne  hanno
stretto  un  legame  con  questo  invisibile  Signore.  Voi  mi
capite, che Gesù -lontano dai nostri occhi- viva, viva con la



sua presenza, con la sua parola, con la sua luce, con la sua
consolazione, nei nostri cuori.

E da ultimo è anche vero che questa festa dell’Ascensione -lo
faceva notare ancora Paolo Ricca- proprio perché sottrae il
Signore ai nostri sguardi, ci fa vivere i nostri giorni anche
come attesa. Perché state a guardare il cielo? Questo Gesù,
che è stato tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno,
allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo.

Vivere l’attesa. Non è facile imparare l’attesa. Aspettare
Dio. Anche nella religione a volte abbiamo più l’aria di chi
possiede, che lo sguardo curioso di chi attende.

Scrive P. Tillich:
“Penso al teologo, che non aspetta Dio perché lo possiede
rinchiuso in un edificio dottrinale.
Penso  all’uomo  di  chiesa,  che  non  aspetta  Dio  perché  lo
possiede rinchiuso in una istituzione.
Penso al credente, che non aspetta Dio rinchiuso nella sua
propria esperienza.
Non è facile sopportare questo non avere Dio, questo aspettare
Dio…”.

E’ quello che ci insegna la festa dell’Ascensione.

l commento del teologo Castillo:

 

Si legge nel Vangelo di oggi, festa dell’ASCENSIONE:
“Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel  nome  del  Padre  e  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,
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insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato”
.”Questo finale del vangelo di Matteo (scritto dopo il 70
d.c., anno della distruzione di Gerusalemme) è la proiezione
di  un  desiderio  provocato  dalla  emarginazione  religiosa
causata dai conquistatori romani; il desiderio di trasformarsi
nella  religio…ne  universale,  che  si  impone  alle  altre
religioni e che, con il passare del tempo, è stata – con il
papato – il prolungamento del preteso imperialismo universale
di Roma. Ebbene, in problematiche di «religione», le pretese
di universalità si traducono
inevitabilmente  in  violenza,  divisioni,  sfide,  conflitti,
desideri di dominio e di prepotenza.
Un «dio» che pretende di essere universale, per questo stesso
motivo pretende
ugualmente di annullare gli altri «dèi», frutto di culture
millenarie e costitutive dell’identità di milioni di esseri
umani.  Non  sarebbe  più  ragionevole  intendere  e  vivere
l’esperienza religiosa come l’ha intesa (con il discorso delle
beatitudini)  e  vissuta  il  Gesù  terreno?  Non  sarebbe,  per
questo stesso motivo, più logico vivere la fede in Gesù come
fede nella bontà, nel rispetto, nella tolleranza, nell’aiuto
di tutti per tutti, quali che siano le forme concrete di
convinzioni e di pratiche religiose che ogni popolo ed ogni
cultura vive in concreto? Ecco una delle questioni più serie
che ci pone la festa dell’Ascensione del Signore ”

(P. Josè Maria Castillo).


